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Sabato 15

Sulla finanziaria. Mi sono già espresso con un articolo pubblicato da Liberazione del 13 ottobre sulle carenze della finanziaria in materia di università e ricerca, che contraddicono tra l’altro lo stesso programma dell’Unione, che avevamo contribuito a stendere. Su questo punto come su altri occorre un forte impegno a livello politico e sociale per ottenere cambiamenti. E’ un risultato che può essere ottenuto, così come siamo già riusciti ad operare correzioni importanti delle prime bozze di finanziaria. Questo linea rileva una ambiguità necessaria della fase presente,  che però non può essere esorcizzata con la mera proclamazione degli obiettivi desiderati, che resterebbero nel cielo delle idee, ma deve diventare oggetto di una iniziativa a tutto campo. Come dice Walter De Cesaris con una frase che suona quasi evangelica,  siamo nel governo, ma non del governo. Non si deve dare per scontato che nella dialettica dell’attuale coalizione debbano prevalere le tendenze di neoliberismo temperato o sociale, perché queste tendenze sono esse stesse contraddittorie e debbono misurarsi (come del resto noi dobbiamo misurarci) coi problemi reali del paese e della società contemporanea. Per questo – per restare nell’ambito dell’università e della ricerca – le nostre critiche e le nostre proposte (espresse in queste ore da una serie articolata di emendamenti) non sono solo nostre ma convergono con esigenze espresse da quel mondo, dagli studenti, ai precari, ai giovano ricercatori, fino alla conferenza dei rettori.  Sulla Sinistra europea, condivido l’articolata relazione di De Cesaris. Partiamo da una necessaria pluralità di sensibilità e di culture, ma il punto di arrivo deve essere l’incontro e la fecondazione reciproca fra di esse, non il loro irrigidimento. Nella confederalità della Sinistra europea, sottolinerei il “con”, l’interazione, la contaminazione. Del resto alcuni dei “nodi”  che sono stati individuati (per esempio la ricerca sul socialismo del XXI secolo) vedono già la cooperazione di compagni interni ed esterni a Rifondazione, cooperazione che del resto ci siamo sforzati di praticare anche nella vita del Dipartimento università e ricerca. Non si fonda una nuova forza politica senza un forte impegno culturale e senza una scelta strategica di fondo che è a mio avviso la ricerca  delle vie per riattualizare  la prospettiva del socialismo, in un quadro di democrazia avanzata e radicale, come risposta alla crisi della politica e alle contraddizioni della globalizzazione capitalistica. Senza questo respiro riusciremo al più a dar vita a una sommatoria di esperienze eterogenee o a una magari utile ma non sufficiente alleanza elettorale. 

